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La povertà monetaria globale è diminuita considerevolmente negli ultimi 25 anni. Secondo stime 
della Banca mondiale, la popolazione che vive con meno di 1.90$ al giorno è passata da due 
miliardi nel 1990 a 700 milioni nel 2015. Un grande risultato, anche se quasi il 10% della 
popolazione mondiale continua a vivere in condizioni precarie. Ma dov’erano prima e dove sono 
adesso i poveri? I dati confermano tendenze molto interessanti. Innanzitutto l’Asia – con Cina e 
India in testa – è stata il principale motore di questo grande progresso. Altro dato interessante è che 
il contributo dell’Africa subsahariana alla geografia della povertà ha continuato, purtroppo, ad 
aumentare: il 40% dei poveri vivono in questa regione oggi contro il 15% negli anni 90. I dati ci 
danno ulteriori elementi. Per esempio, contrariamente a quello che si pensa, il 50% dei poveri non 
vivono nei paesi a reddito basso ma in quelli che hanno un reddito pro capite che oscilla tra i 1000 e
i 4000 dollari. In questa categoria ci sono infatti paesi molto popolosi come l’Indonesia, l’India e la 
Nigeria, che rientrano ormai nella categoria di paesi a reddito medio basso. La povertà è anche 
cresciuta nei paesi a reddito medio alto – pensiamo all’Europa dell’est, alla fascia del Nord Africa 
ma anche alle economie più industrializzate – fenomeno dovuto elle ricorrenti crisi economiche 
degli ultimi anni e anche ai conflitti della “primavera araba”. Disaggregando i dati in maniera 
differente scopriamo poi che il 40% dei poveri vivono in paesi che dipendono in maniera 
importante per il loro sostento dall’esportazione di materie prime, come petrolio e minerali preziosi;
mentre l’11% si trova in paesi attualmente in guerra o che hanno vissuto recenti episodi di conflitto.
Ma quali sono previsioni sulla povertà globale al 2030, anno in cui si dovrebbero raggiungere gli 
obbiettivi di sviluppo sostenibili creati e promossi nel 2015 dalle Nazioni Unite? Per semplificare, 
immaginiamo uno scenario dove il reddito pro capite degli abitanti del cittadini del mondo cresce, 
in media, al ritmo di quello degli ultimi 10 anni. In questo caso, l’incidenza della povertà globale 
dovrebbe ulteriormente ridursi dal 9.6 al 5.7%. Ma queste sono solo proiezioni basate su ipotesi 
specifiche, e sfortunatamente le stime sulla crescita economica mondiale non sono al momento 
molto rosee. Ricapitoliamo: la povertà globale sta diminuendo; alcune sacche di povertà continuano
ad essere importanti nell’Africa subsahariana; il grosso della povertà si concentra in paesi popolosi 
che non sono necessariamente i più poveri in termini di reddito pro capite, come l’India. Detto 
questo, cosa si può fare per accelerare la riduzione della povertà nel mondo? Tre temi importanti 
emergono nella letteratura specializzata, anche se ce ne sono molti altri visto che il problema è 
complesso e multidimensionale. Il primo è che la crescita economica è importante. Una buona parte
della riduzione della povertà globale negli ultimi 25 anni è attribuibile a tassi sostenuti di crescita 
delle economie in via di sviluppo. L’importante è favorire una crescita che riesca a beneficiare i 
segmenti poveri della popolazione più che proporzionalmente. Il dibattito su questo tema – se 
lasciare fare ai mercati o intervenire per mettere l’uguaglianza al centro delle politiche economiche 
– infuria. Il secondo tema riguarda la necessità di investire nel capitale umano. La disparità di 
accesso ai servizi sanitari di prima necessità e all'istruzione (e la differenza nella qualità di questi 
servizi) sono grandi sia tra i paesi ricchi e poveri, sia tra i ricchi e poveri all’interno dei singoli 
paesi. Questo vale sia per gli Stati Uniti che per la Repubblica Democratica del Congo. Per ultimo, 
una dimensione importante ma sottovalutata è quella che riguarda la riduzione del rischio. I poveri 
sono sia più soggetti sia più vulnerabili a rischi di vario genere: pensiamo alla siccità, ad uno shock 
esogeno come uno tsunami, ad una malattia improvvisa che comporta la perdita di impiego e 
reddito. Questi fenomeni hanno un impatto negativo di lunga durata sui poveri, dal quale è difficile 
recuperare. Per fortuna, le politiche di protezione sociale per minimizzare questo tipo di rischi 
hanno fatto passi da gigante negli ultimi anni, in particolare con alcuni programmi basati sui 
trasferimenti monetari – come ‘Bolsa Familia’ in Brasile e ‘Oportunidades’ in Messico – che hanno 
contribuito in maniera determinante al miglioramento del welfare dei ceti meno abbienti in questi 
paesi. Eliminare la povertà è un obbiettivo importante: vuol dire ridare dignità a una parte 



importante dell’umanità del nostro pianeta e offrire opportunità ai milioni di individui che al giorno 
d’oggi sono ancora intrappolati in un circolo vizioso di miseria, vulnerabilità e sfruttamento. 

Attualmente a capo dell’ufficio della Banca Mondiale a La Paz, Bolivia, Nicola Pontara inizia oggi 
la collaborazione con il nostro giornale affrontando temi economici globali 


	La povertà nel mondo

